
Il dibattito sulla riforma della magistratura in Italia 
sembra,  a  prima  vista,  una  questione  tecnica: 
separazione delle carriere, efficienza dei tribunali, 
equilibrio tra poteri dello Stato. Ma sotto questa 
discussione giuridica emerge una domanda più 
profonda: quale idea di uomo e quale idea di 
società stanno guidando la trasformazione delle 
istituzioni?
Ogni  sistema  giudiziario  presuppone  infatti 
un’antropologia  implicita.  Se  si  parte  dall’idea 
che l’uomo sia fondamentalmente pericoloso e 
incline al conflitto, la giustizia tende a rafforzare 
strumenti  di  controllo  e  sicurezza.  Se  invece  si 
parte dalla fiducia nella libertà e nella responsa-
bilità della persona, allora la giustizia diventa an-
che uno spazio di interpretazione, equilibrio e di-
scernimento.
Questo  interrogativo  si  inserisce  in  un  contesto 
globale segnato dall’ascesa delle tecnologie dei 
dati  e  dell’intelligenza  artificiale.  Ed  è  qui  che 
entra nel dibattito la figura di Peter Thiel, fondato-
re di Palantir Technologies e interprete di una vi-
sione in cui  algoritmi,  sicurezza e previsione dei 
comportamenti  diventano strumenti  fondamen-
tali di governo.
Questa prospettiva richiama una tradizione politi-
ca che risale a Thomas Hobbes: se l’uomo è una 
potenziale minaccia,  la società deve dotarsi  di 
apparati  sempre  più  sofisticati  per  prevenire  il 
conflitto. Ma nel mondo dei dati  questa logica 
assume una forma nuova: la possibilità di preve-
dere  e  governare  i  comportamenti  attraverso 
l’analisi delle informazioni.
Accanto alla dimensione politica e tecnologica 
emerge però anche una questione culturale e 
spirituale: quella della laicità. Non è un caso che 

alcuni ambienti religiosi guardino con crescente 
inquietudine a questa trasformazione. Il timore è 
che la tecnologia non si limiti a cambiare l’eco-
nomia o la politica, ma finisca per sostituire ciò 
che per secoli ha dato senso all’esperienza uma-
na.
La diagnosi formulata da Shoshana Zuboff sul ca-
pitalismo della  sorveglianza  mostra  già  come i 
dati  possano trasformarsi  in strumenti  di  potere. 
Ma il passaggio successivo potrebbe essere an-
cora più radicale: se le piattaforme digitali inizia-
no a organizzare desideri, paure e decisioni col-
lettive, la tecnologia rischia di assumere una fun-
zione che storicamente apparteneva alla religio-
ne, cioè quella di fornire ordine simbolico e pro-
messa di salvezza.
Da questo punto di vista il  dibattito sulla laicità 
assume un significato nuovo. Non si tratta più sol-
tanto di separare religione e Stato, ma di capire 
se nel mondo contemporaneo la tecnologia stia 
diventando una nuova forma di potere capace 
di occupare lo spazio del senso.
La questione che unisce questi tre piani (giustizia 
tecnologia religione) ci porta ad una domanda: 
chi decide quale tipo di persona deve guidare le 
istituzioni?
Una società fondata sulla paura tenderà a co-
struire sistemi sempre più orientati al controllo. Una 
società che riconosce la dimensione positiva del 
desiderio umano dovrà invece trovare il modo di 
custodire libertà e responsabilità. 
Di questo discuteremo mercoledì 18 marzo ore 21 
con Carla Corsetti intervistata da Marco Censi
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